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Un gruppo di giovani scende da due auto e apre il fuoco 
contro un accampamento di zingari a Stezzano 

| Uno degli assalitori, ferito nello scontro con i carabinieri, 
il sarebbe in fuga con un ostaggio. Ricerche in tutta la regione 

Bergamo, raìd contro i nomadi 
Sparano alle roulotte, rubano pellicce e gioielli 
Prima l'assalto con fucili e pistole, poi lo scontro a 
fuoco con i carabinieri, la rapina di due auto. E un 
uomo preso in ostaggio per aprirsi una via di fuga. 
Obiettivo del feroce raid compiuto ieri sera da un 
gruppo di sette-otto persone vestite come naziskin, 
un campo nomadi a sette chilometri da Bergamo: 
l'ennesimo raid razzista, anche se gli inquirenti non 
escludono altre ipotesi. 

• i BERGAMO. Un assalto in 
piena regola, una sparatoria, 
poi la fuga. E una seta di con
flitti a fuoco, rapine di auto, ' 
una caccia all'uomo in tutta la -, 
Lombardia - per catturare uno 
degli assalitori che avrebbe an
che preso in ostaggio un auto
mobilista - che a tarda notte ' 
non si era ancora conclusa. ' 

Obiettivo del raid, intorno alle 
19.30 di ieri, un campo noma
di vicino al santuario della Ma
donna del Campo, tra Stezza
no e Bergamo. 
• Le prime frammentarie, in
quietanti notizie non sembra
no lasciare adito a dubbi: si 
tratta dell'ennesimo, violento 
attacco razzista, che segue di 

poco il vergognoso episodio, 
accaduto appena tre giorni fa, 
dell'aggressione subita su un 
treno da una ragazza che ha 
l'unico torto di essere siciliana. 
E non può non inquietare la 
pressoché perfetta coinciden
za con la conclusione, ad ap
pena una cinquantina di chilo
metri, della grande manifesta
zione di Milano contro il razzi
smo. Con il passare delle ore, 
alcuni dettagli - in particolare 
il fatto che sarebbero state col
pite solo le due roulottes abita
te da un certo nucleo familiare 
- inducono però gli inquirenti 
a non scartare l'ipotesi che 
non di raid razzista si sia tratta
to, ma di un regolamento di 
conti tra clan rivali di nomadi. . 

Secondo le primissime rico
struzioni, un commando for

mato da sette o otto giovani a 
bordo di due Alfa 164 targate 
Brescia - più tardi si scoprirà 
che sono rubate - raggiunge il 
piccolo campo nomadi spar
gendo terrore e sparando con
tro le roulottes nelle quali vivo
no uomini, donne e bambini 
della comunità. Nell'accampa
mento, a sette chilometri da 
Bergamo, stretto fra l'autostra
da Milano-Venezia e la provin
ciale, nei pressi del santuario 
della Madonna dei Campi, i 
nomadi vengono colti di sor
presa. D'improvviso si trovano 
di fronte gli aggressori, che se
condo alcuni testimoni indos
sano giubbotti militari verdi,' 
anfibi ai piedi - la «divisa» dei 
naziskin -, tutti col volto coper
to, tranne uno di cui si nota la 
testa rasata. Imbracciano fucili 

a pompa e mitragliene. Spara
no contro gli automezzi. Inti
mano ai membri della comu
nità di uscire dalle sei roulottes 
(che in tutto ospitano trenta ' 
persone) e li fanno schierare 
tutti in fila, costringendoli a 
consegnare oro e pellicce, in
somma ogni cosa preziosa che 
si trova nell'accampamento. -_ 

Uno degli aggressori - sem
pre secondo le prime testimo
nianze - spiana la mitraglietta 
e pronuncia una minaccia ag
ghiacciante: "Adesso facciamo 
fuori uno di voi per dare l'e
sempio". Partono del colpi, 
che però - forse per fortuna, . 
forse perché non c'è un'effetti- ' 
va intenzione di uccidere -
non colpiscono nessuno. Ap
profittando del buio e della 
confusione, intanto, due ra

gazzini del campo riescono a 
fuggire e a raggiungere una ca
sa vicina. Da qui un giovane li 
accompagna in auto dai cara
binieri di Stezzano. -• - • 

Gli uomini dell'Arma incro
ciano i delinquenti < mentre 
stanno cercando di dileguarsi. 
Il commando 6 costretto ad 
abbandonare le auto, e dopo 
un breve conflitto a fuoco con i 
militi cerca una via di fuga at
traverso i campi. Alcuni riesco
no a raggiungere la provincia
le, fermano una Golf con a 
bordo due fidanzati, li obbliga
no a scendere e imboccano a 
gran velocità la vicina autostra
da, dirigendosi, a quanto pare, * 
verso Milano. Gli altri prose
guono la tuga a piedi, braccati ' 
dai carabinieri, che ritrovano ' 

un passamontagna e un ma
glione sporchi di sangue, se
gno che molto probabilmente 
uno degli aggressori è rimasto 
ferito nello scontro a fuoco. 
Un'ipotesi avvalorata dal fatto 
che, poco prima di mezzanot
te, viene segnalato che un gio
vane che indossa un giubbotto 
verde, alto intorno al metro e 
ottanta, con i capelli ricci e 
sanguinante per una ferita al 
volto ha bloccato una Fiat Uno 
turbodiesel targata Milano e ha 
costretto il conducente, Ivan 
Lorenzi, a dirigersi verso Cassi
none di Seriale, dove c'è lo 
svincolo che porta all'autostra
da. La caccia, a tarda notte, è 
ancora in pieno svolgimento. 
Con un'angoscia in più per la 
sorte dell'ostaggio. '. -{•„ "* 

Germania, nazisti 
di nuovo all'attacco 
• 1 BONN. Disordini e tensione in Germania per la riorganiz
zazione dei nazisti, ed i risorgenti fenomeni di razzismo rivolti 
soprattutto contro gli immigrati ospiti dell'ex Germania del
l'Est. . „ - ,-. . 

Dieci arresti, auto distrutte, case danneggiate per il lancio 
i di proiettili traccianti e un ferito non grave tra i poliziotti: que
sto il bilancio delle violenze avvenute al termine di una mani
festazione contro la xenofobia svoltasi ieri a Francoforte sul 
Meno. - . '; - ," •>. . 

La dimostrazione era cominciata con una marcia di circa 
700 persone che protestavano contro il congresso, comincia
to in mattinata a Francoforte, della •Gioventù nazionaldemo-
cratica», un movimento di estrema destra che si richiama 
apertamente agli ideali nazisti. . . . . . 

Dal corteo si sono successivamente staccati un centinaio di 
giovani autonomi che hanno cominciato a scagliare pietre 
contro la polizia che proteggeva il locale dove si svolgeva la ' 
riunione. Sono poi cominciati gli scontri con gli estremisti di 
destra usciti dal locale dove si svolgeva il congresso armati di 
tutto punto La polizia ha compiuto dieci arresti, sequestran
do, tra I' altro, chiavi inglesi, asce, bastoni e bengala, oltre ad 
una cassa di magliette, su alcune delle quali appariva il ritrat
to di Hitlercon la scritta «ci siamo di nuovo». 

La dimostrazione antixenofoba era stata indetta dal consi
glio scolastico cittadino e dalla commissione studentesca 

• dell' università. Il congresso della «Gioventù nazionaldemo-
cratica» proseguirà anche oggi. 

In centomila hanno sfilato contro il razzismo: slogan contro Le Pen ma anche accuse d'immobilismo al governo 

Parigi, un mare di voci dice «no» alla xenofobia 
Da place de la Bastille a place de la Nation contro il 
razzismo, contro Le Pen. per l'integrazione e la tol
leranza. La sinistra francese si è ritrovata unita ieri 
pomeriggio per la prima volta da molto tempo. An
che se il corteo gridava slogan sia contro Le Pen sia 
contro la politica dell'immigrazione del governo so
cialista. Erano lOOmila secondo gli organizzatori: 
una settantina tra associazioni, partiti e sindacati. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

• • PARICI. Il giovane deputa
to socialista Jean Lue Melen-
chon, leader della sinistra più 
contestataria del partito, aveva 
creato scandalo qualche setti
mana fa dichiarando: «Il parti
to che riabilita la politica oggi 
è il Fronte nazionale». Voleva 
dire che sulle piazze di Francia 
la forza politica più visibile, 
quella forte del militantismo 
più attivo, era proprio il partito 
di Jean Marie Le Pen. Gli altri, 
da anni, stanno alla finestra, il 
Ps per primo. Chiusi nei «pa
lazzi» della politica. Il messag
gio è stato recepito: ieri pome
riggio tutte le anime della sini
stra si sono ritrovate in piazza ' 
della Bastiglia per una manife
stazione antirazzista e per l'in
tegrazione. Le organizzazioni 
che hanno aderito sono una 
settantina: SOS-Racisme alla 
testa di una miriade di movi
menti che lottano contro la xe
nofobia, la Lega per i diritti del
l'Uomo, il Pcf. il Ps, i Verdi, i 
trotzkisti, la Cgl, la Cfdt. la Fen 
(vale a dire la gran parte del 
sindacalismo francese). Alle 
tre del pomeriggio la storica 
piazza formicolava di gente. 
Dai vari boulevards che vi con
vergono premeva un assem
bramento di militanti: dalla rue 
Saint Antoine arrivavano i co
munisti, dal boulevard Henri 
IV i socialisti, da Richard Le-
noir SOS-Racisme. dalla rue de 
Lyon gii studenti. Circa cento
mila manifestanti, che poi si 

sono diretti in buon ordine ver
so la place de la Nation, secon
do l'itinerario classico delle 
«manil» parigine. Brandivano 
cartelli e striscioni in francese, 
arabo, spagnolo, cantavano in 
bèrbero, suonavano rock e rap 
e tamburi. Contro il fascismo 
in tutta Europa, non solo in 
Francia. 

Bersaglio degli slogan è sta
to il Fronte nazionale, ma an
che il governo. Le forze che 
hanno partecipato al corteo lo 
hanno fatto con spirito e obiet
tivi diversi. Il presidente e fon
datore di SOS-Racisme Harlem 
Desir ha spiegato che il gover
no socialista non poteva esse
re esente da critiche: in dieci 
anni troppo poco ha fatto per 
combattere la malapianta del
la xenofobia e per favorire una 
vera integrazione. Non solo: il 
ministro degli intemi Philippe 
Marchand ha recentemente ri
proposto le «zone di transito» 
per gli stranieri in arrivo in 
Francia e per coloro che ri
chiedono il dmtto d'asilo. 
Trenta giorni di quarantena 
negli aeroporti e nei porti, su 
territorio non nazionale. Per 
.questo, nel corso della sfilata, 
si sono sentiti slogan che assi
milavano Marchand a Le Pen. 
Non si è del tutto spenta, inol
tre, l'eco suscitata la scorsa 
estate dalle maldestre parole 
del primo ministro Edith Cres-
son a proposito dei -voli char
ter» con i quali rimpatriare cen

tinaia di africani. Il popolo dif
fuso dei movimenti antirazzisti 
non gliel'ha ancora perdonata, 
anche se la Cresson ha dichia- , 
rato pubblicamente guerra a 
Le Pen, perfino querelandolo a 
nome del governo. La piatta
forma della manifestazione di 
ieri non ha dunque raccolto II 
consenso formale del partito 
socialista, anche se le sue fe
derazioni hanno sfilato con gli 
altri (però in coda al corteo). 
Il Ps doveva comunque esserci, 
pena l'espulsione dalla «fami
glia» della sinistra Irancese. A 
dichiarare l'adesione al radu
no di ieri era stato Pierre Mau-
roy al congresso straordinario 
del dicembre scorso. La moti
vazione l'ha ripetuta ieri, in te
sta al corteo dei suoi: contro la 
•peste bruna», contro l'accoz
zaglia di reazionari e nuovi fa
scisti capitanati da Le Pen. E 
Laurent Fabius, non appena 
succeduto a Mauroy nella cari
ca di segretario del partito, del
la lotta anti-lcpenista ha fatto 
uno degli assi centrali della 
sua azione. Le critiche mosse 
al Ps da Harlem Desir, che si 
preoccupa anche di non ap
parire - è accaduto in passato 
- come una sorta di cinghia di 
trasmissione tra il potere socia
lista e i movimenti, non hanno 
dunque impedito una manife
stazione unitaria. Anche se al
la fine i militanti socialisti sono 
stati bersaglio di un nutrito lan
cio di pomodori e anche di 
qualche sberla. Incidenti co
munque rapidamente sedati. 
Va sottolineata la presenza dei 
Verdi, per la prima volta cosi 
apertamente schierati con la 
sinistra, quasi a dissolvere ogni 
ambiguità a due mesi dalle 
elezioni locali. 

La manifestazione di ieri ha 
mostrato, per la prima volta da 
anni, una capacità di mobilita
zione della sinistra che si cre
deva perduta. Ma ha anche 
fornito segnali interpretativi di 
altro genere. Per il Ps la strada 

dell'impegno di massa appare 
in salita: ieri i suoi militanti non 
erano che poche migliaia, a 
malapena tollerati dagli altri. 
Nessuno slogan si è bardato 
del nome di Mitterrand, che 
dieci anni fa nempiva di entu
siasmo questa stessa piazza 
della Bastiglia. Anzi, presiden
te, governo e Ps sono accomu
nati nella critica, che in un cor
teo diventa dileggio. Nel corso 
degli anni 80 questi stessi mo
vimenti erano stati un po' un 
serbatoio sociale e politico del 
Ps. che oggi appare di difficile 
ricostituzione. 

Senza segni di riconosci
mento, senza cartelli né stri
scioni, al corteo di ieri hanno 
partecipato anche numerosi 
massoni di Francia. Il Grande 
Oriente già da alcuni mesi si 
proclama alla testa della lotta 
anti-lepenista, in nome dei va
lori repubblicani. In vista delle 
prossime elezioni provinciali e 
regionali le logge verranno 
persino meno alla loro tradi
zionale discrezione, e organiz
zeranno meeting e dibattiti 
contro il Fronte nazionale. 
Stesso atteggiamento ha as
sunto la Grande Loggia di 
Francia. Sono organizzazioni, 
soprattutto il Grande Oriente, 
basate sui valori della laicità e 
della democrazia figlia della 
Rivoluzione dell'89. Per questo 
il Grande Oriente ha chiamato 
i suoi 35mila aderenti a parte
cipare a «tutte le manifestazio
ni propugnate dalle associa
zioni di difesa repubblicana». E 
anche loro non hanno rispar
miato il potere politico in cari
ca, accusato di Mar contribui
to allo sviluppo di «un indivi
dualismo egoista generatore di 
corporativismo». Come si vede, 
nessuno è tenero con Mitter
rand e i socialisti. Ma forse, do
po aver ntrovato ieri gli antichi 
riflessi comuni dell antifasci
smo e dell'anlirazzismo, la si
nistra francese sarà meno divi- * \ 
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Nessuna politica 
Cee per 8 milioni 
di extracomunitari 
Le cifre ufficiali dicono che in Europa vivono attual
mente 8 milioni 175mila immigrati che rappresenta
no il 2,5% degli abitanti comunitari. Manca però*" 
qualsiasi valutazione attendibile circa il numero dei *.' 
clandestini. La Cee non dispone di una politica co
mune per l'immigrazione. Grande confusione e 
molti gruppi di lavoro. A Maastricht approvato un ' 
generico programma di armonizzazione tra i 12. -.. v: 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
• SILVIO TREVISANI .• • 

IT* BRUXELLES. Il 1 gennaio 
1993 fa molta paura: un gran- . 
de mercato senza frontiere in
terne, libera circolazione delle ' 
merci e delle persone, cittadi
nanza europea con libertà di 
residenza in uno qualsiasi dei > 
12 stati membri. Ce la farà l'Eu
ropa a gestire un simile pro
cesso di rimescolamento inter
no sapendo che alle sue porte ; • 
stanno bussando e spingendo '" 
milioni e milioni di extracomu-
nltari disperati? Riuscirà a con
trollare le forze xenofobe e •-
razziste che stanno crescendo * 
in molti paesi, e che, se non si ; 
interverrà subito, sono destina- \ 
te ad allargarsi? La Cee ha fatto ' 
l'esame di coscienza e si è ac
corta di essere molto indietro. '. 
11 dossier immigrazione,non e ,. 
di competenza comunitaria -
cioè Bruxelles e la Commtssio- , 
ne esecutiva diretta da Jacques , 
Delors non hanno nessun pò- . 
tcre d'intervento o di iniziativa 
- e tutto è nelle mani degli ac
cordi intergovernativi, cioè nel- *. 
le mani di nessuno. Certo, in • 
questi anni, il problema ò stato ;, 
affrontato ma sempre rinviato : 
in nome dei famosi «interessi f 
nazionali». E si è proceduto a l 
tentoni, per gruppi di lavoro. •' 
Cosi nell'88 e nato il «Gruppo ;; 
di Rodi» che doveva studiare ; 

tutte le conseguenze relative '•• 
all'abbattimento delle frontie
re interne, il «gruppo Trevi», 
con i ministri della giustizia e 
degli interni che però preva
lentemente studia i problemi -
connessi al traffico della droga ,' 
e alla criminalità organizzata. ••_ 
Poi c'è il «gruppo ad Hoc dei '* 
ministri dell'immigrazione». E ' 
Infine la convenzione di ,_ 
Schengen cui aderiscono però 
solo 8 stati su 12 (tra essi l'Ita- ' 
lia) che ricalca il progetto Cee v 

di eliminazione delle frontiere ,. • 
e che di fatto funziona già tra '. 
cinque slati (Benelux, Germa
nia e Francia). Insomma, una ' 
situazione che descrive confu
sione di ruoli e impotenza. In
fatti le due uniche cose prodot
te sino ad ora sono la lirma di * 
una Convenzione sul diritto • 
d'asilo - che ò già vecchia do
po i sommovimenti del 89-90 e 
comunque non è ancora ratifi- , 
cata dai parlamenti nazionali -
e un progetto di convenzion 
sulla definizione delle frontiere 
esterne dell'Europa e per una ••, 
politica comune dei visti (cioò ' 
un'unica lista di paesi i cui cit- " 
ladini potrebbero entrare, con 't 
un solo visto, in uno qualsiasi 
dei 12 stati comunitari) che -
non si riesce a firmare per di- i, 
vergenze tra inglesi e spagnoli >, 
su Gibilterra e soprattutto per il :'. 
mancato accordo sull'elenco * 
dei paesi da sottoporre a visto. ) 
All'ultimo consiglio europeo di:"' 
Maastricht comunque i capi di l 

stalo e di governo hanno cer
cato di fare qualcosa e nel co
municato > finale, accanto a 
una dichiarazione di condan
na del razzismo e della xeno- ._ 
fouia ci sono sei righe dedicate ; 
all'immigrazione: «Il Consiglio ' 
europeo ha preso atto delle re- ; 
la/ioni elaborate, dai ministri " 
dell'immigrazione in materia ' 
di immigrazione e di asilo. Ri
tiene che esse costituiscano 
una base adeguata per le azio- ' 
ni da intraprendere in questi •* 
settori. Si dichiara d'accordo 
sui programmi di lavoro e sui -
calendari previsti e invita i mi
nistri a metterli in atto». E i mi
nistri, in 'IS pagine, indicano «i 
lavori da effettuare immmedia-
tamente, in quanto transizione 
e in quanto preparazione della J 

politica che sarà istituita pro
gressivamente quando entrerà 
in vigore il trattato sull'Unio
ne». Visto che. proseguono, «vi r 
è un netto rafforzamento della '" 
pressione dei flussi migratoli • 
che ora i> risentita in tutti gli 

stati membri e che è impensa
bile risolvere a livello indivi-
duale» e visto «il notevole au
mento delle richieste di asilo 
ingiustificate». Qui segue il Pro
gramma di lavoro che 0 so
prattutto un elenco di proble
mi che i ministri si impegnano 
a discutere insieme. Difficoltà 
che vanno dall'armonizzazio
ne della politica di ammissio
ne, all'immigrazione illegale, 
ai diritti degli immigrati resi
denti da lungo tempo, agli aiu
ti ai paesi del terzo mondo e 
dell'Est, sino alla necessità di 
revisione delia politica di asilo 
sin qui attuata. Una lista della 
spesa, per ora, e un impegno 
più o meno generico a battere 
la strada di una politica comu
ne europea pen^limmigrazio-
ne. .,,- "• 

Sicuramente aveva le idee 
molto più chiare la commissio
ne Cee tre mesi fa quando, su 
richiesta del Consiglio, presen
tò un rapporto. Cosi scriveva
no gli esperti di Delors: «La Cee 
non può più ragionare in ter
mini di blocco dell'immigra
zione, ma deve invece porsi la 
questione della sua gestione in 
modo positivo. Come? Ope
rando su tre "livelli. Primo: la 
politica estera comunitaria de
ve porsi l'obbiettivo di agire 
per diminuire la pressione. At
traverso progetti organici di 
aiuto al Terzo mondo - in par
ticolare verso i paesi africani 
del Mediterraneo - e accordi 
di associazione politico eco
nomica con le nuove realtà 
dell'Est. In sostanza, osservava 
la Commissione, questa politi
ca deve avere come scopo pre
cipuo il sostegno e lo sforzo di 
riassestamento economico per 
queste differenti realtà, cercan
do di far si che le loro popola
zioni possano godere di reali 
possibilità di vivere bene a ca
sa loro. Secondo: impegnarsi 
per una vera politica di inte
grazione degli immigrati legal
mente accettali sul territorio 
della Comunità. Migliorando 
sensibilmente la loro possibili
tà di circolazione, l'accesso al
l'impiego , alla formazione 
professionale . e all'alloggio. 
«Senza arrivare a diritti auto
matici - proseguiva il docu
mento - una parità di tratta
mento per tutti gli immigrati re
golarizzati è un obbiettivo fon
damentale». La strada di mag
giori dintti e protezioni, dice la 
Commissione è l'unica per 
sconfiggere xenofobia e razzi
smo. Terzo1 la lotta contro 
l'immigrazione clandestina e 
qui Bruxelles riproponeva un 
idea del '76, che venne allora 
bocciata dai governi Cee, e 
cioò sanzioni per chi organiz
za e accoglie i lavoraton clan
destini. Per il diritto d'asilo la 
Commissione .-< aggiungeva: 
«Non bisogna confondere l'im
migrazione che ò un fenome
no in primo luogo economico 
e che 0 regolamentato dal di
ritto nazionale di ciascun Stato 
e l'asilo che invece nasce da 
ragioni umanitarie e poltiche 
ed e garantito dalla Conven
zione di Ginevra del' SI». Negli 
ultimi tempi infatti le domande 
di asilo politico, secondo Bru
xelles, nascondono la richiesta 
di un permesso di soggiorno. 
Di questo problema inoltre sa
rebbe colpita particolarmente 
la Germania che riceve il 60* 
di tutte le domande presentate 
in Europa. Questo s-jsteneva la 
Commissione Delors alla fine 
del 91, chiedendo una politica 
comune della Cee e compe
tenze comunitarie. Maastricht 
poteva essere il momento dei-
la svolta. Certo ci sono slate le 
sei righe e il piano di lavoro dei 
ministri, ma l'Europa, in so
stanza, e per l'opposizione so
prattutto Inglese, ancora una 
volta ha preso tempo. ? 


